
Mentre a Berlino
si celebra l’Euro-
pa, a Parigi si in-
neggia alla na-

zione. Normale? Non pro-
prio.Avevacominciato Nico-
las Sarkozy proponendo un
«ministero dell’immigrazio-
ne e dell’identità nazionale».
Come dire: ha ragione Le
Pen. La prima minaccia la se-
conda, bisogna quindi corre-
reai ripari. La nazionevapro-
tetta, come i panda e le bale-
ne. Le fonti d’inquinamento
sono diverse, ma comporta-
no lo stesso effetto dissolven-
te. A destra solo Simone Veil
ha avuto da eccepire: anche
lei era stata considerata una
fonte di degrado ambienta-
le, tanti anni fa, e per questo
speditaadAuschwitz con tut-
ta la famiglia. L’ha severa-
mente ricordato al «suo»can-
didato. Ma Sarkozy ha fatto
spallucce,pur «con tutto il ri-
spetto», e tira avanti dritto.
Gli hanno chiesto dove sia
andata a finire la Francia del
no, quella maggioritaria che
bocciò il Trattato costituzio-
nale europeo: «È sottotrac-
cia», ha risposto. E poi: «È
una Francia che non si espri-
me, ma io la sento. Nessuno
ne parla, tranne me». Con la
sua idea di ministero «nazio-
nale», appunto. Dice che in
quest’ultima settimana la
corda patriottica gli ha fatto
riprendere sei punti (anche
se l’ultimo sondaggio lo dà
in ripiego), e non ha alcuna
intenzione di rinunciarvi.
Più sorprendente è apparso

l’improvviso anelito tricolore
di Ségolène Royal. A Nizza, ve-
nerdì sera, ha esortato i sette-
mila presenti al suo comizio a
cantare tutti insieme la Marsi-
gliese. Con le mani ha invita-
to tutti ad alzarsi in piedi, e
via cantando: «Allons enfants
de la patrie…». Bel coro, po-
tente. Niente da dire, per cari-
tà, se Ségolène non avesse rin-
carato la dose: «Tutti i france-
si dovrebbero avere in casa il
tricolore permetterlo alla fine-
stra il 14 luglio, giorno della
festanazionale». Ha stigmatiz-
zato: «Gli sportivi francesi so-
no quelli che meno conosco-
no l’inno nazionale». Le Pen
aveva detto la stessa cosa,
guardando Lilian Thuram e
Thierry Henri che festeggiava-
no, muti come pesci, il titolo
mondialenel ’98. Ségolènede-
v’essersene ricordata: «Forse
tacciono - ha detto - a causa
delle parole, …».Ha voluto al-
lora spiegare: «È molto impor-
tante aver riconquistato il di-
ritto di cantare la Marsigliese
per una sinistra che aveva cre-
duto di doverlo lasciare al-
l’estrema destra». Le avevano
suggerito, nel corso del suo
viaggio tra Nizza e Marsiglia,
diparlaremoltodi«euromedi-
terraneo» e di «sicurezza»: un
modo, il primo, di rivolgersi
alla gente di origine maghre-
bina, il secondo ai tanti che
da quelle parti votano Le Pen.
Lei non ne ha fatto nulla, pre-
ferendo parlare di «identità
nazionale». Sarkozy, in tour-
nèe in Guadalupa, ha gongo-
lato: «Visto? Sono felice di
aver mostrato la strada».
Per nulla compiaciuto invece
è apparso François Bayrou. Ie-
ri mattina aveva reagito con
aria insolitamente irritata,
quasi esasperata: «Non biso-
gna cadere nell’eterna nevro-
si dell’identità nazionale. Cre-
do che i due candidati abbia-
no un problema con questa
ossessione nazionalista. È co-
me se i temi cari a Jean Marie
Le Pen stessero invadendo il
loro spirito. Beh, non invade-
ranno certo il mio». Quanto
alla nazione, «è ora di avere
con essa un rapporto sereno
ed equilibrato». Non ci mar-
cia, Bayrou l’europeista. Non
cede alle sirene nazional-elet-
toraliste, almeno su questo
terreno così strategico, fon-
dante. Non cede nemmeno
davanti agli ultimi sondaggi
(TNS-Sofres), che lo danno ir-
rimediabilmente terzo: 28 per
cento per Nicolas Sarkozy, in
calo di tre punti, 26,5 per Sé-
golène Royal, in aumento di
due punti e mezzo, 21,5 per
Bayrou, indietro dello 0,5.
Pensa che la coerenza paghe-
rà, che i francesi sapranno di-
stinguere, dietro la cortina fu-
mogena patriottarda, i veri
problemi da affrontare. Con-
sentiteci, almeno nel 50˚ an-
niversario dell’Europa, di vo-
tare virtualmente per lui.

L’analisi

L’ORCHESTRA Filarmonica di Berlino, diret-

ta dal Maestro Simon Rattler, suona magistral-

mente la Quinta di Beethoven. E, poi, l’Inno alla

Gioia. L’inno dell’Europa. I leader europei sono

lì, tutti, e scattano in

piedi. Travolti, estasia-

ti. La cancelliera Ange-

la Merkel, in prima fila,

conaccanto il professore di chimi-
ca Joachim Sauer, impeccabile nel
ruolo di marito consorte e i coniu-
gi Chirac, davvero all’ultimo sum-
mit. Prima la musica, poi la cena
dal presidente Köhler, al Castello.
C’èuna festadi compleannoe il ri-
tualeèpuntuale. Festagrandeper i
50 anni dai Trattati di Roma. Festa
dei capi di Stato e di governo, festa
per le strade: musei aperti sino a
nottefonda,concerti.«Nottimagi-
che» a Berlino, ma non ci sarà la
Nannini sul palco della Porta di
Brandeburgo perché disdegna la
retorica. Oggi, l’ora della verità. E
la verità va detta tutta. Ci sarà, en-
fatizzata da settimane, una solen-
ne «Dichiarazione». Che intende
marcare i «successi» dell’Unione
europea, che intende fissare gli
obiettivi del futuro prossimo. Ma
sarà una dichiarazione che rende
onore alle celebrazioni ma non
chiude, come l’ha definito Roma-
noProdi, il lungoperiodo del «lut-
to». Quando il trattato costituzio-
nale, ratificato da 18 Paesi, è rima-
sto folgorato dal «no» di Francia e
Olanda e dai «no» o dai «ni» mai
pronunciati lealmente dagli altri
nove paesi.
La dice lunga il fatto che la «Di-
chiarazione», a lungo negoziata
da Merkel, specie con i recalcitran-
ti britannici, polacchi, olandesi e
cechi,non cita affatto laparola co-
stituzione e, nemmeno, l’espres-
sione «trattato costituzionale». È
la prova che la crisi non è finita.
Che l’Europadeiveti è vivae vege-
taed è la dimostrazione checivor-
rebbe un piccolo coraggio politico
nel riconoscere che il destino di
un grande progetto, chiuso nelle
pagine di quei trattati-relique che
sono in visione in questi giorni a
Roma, non può più essere affidato
al meccanismo di una devastante
ricercadell’unanimità.Merkel cer-
cherà, pur alle prese con il trava-
glio della sua parte politica – il Ppe
–dicostruire le tappeperunaccor-
do istituzionale (non più costitu-

zionale?) entro le elezioni europee
del 2009. È quanto, almeno que-
sto,si augurail testodelladichiara-
zione quando afferma, sempre
cheesca indennedallanotteappe-
na trascorsa, che «cinquant’anni
dopo la firma del Trattato di Ro-
ma, siamo uniti dall’obiettivo co-
mune di rinnovare, in tempo per
le elezioni parlamentari del 2009,
le fondamenta comuni su cui
l’Unione europea è costruita».
Nuove basi, fondamenta. Parola
«costituzione» scomparsa, perché
il presidente ceco Klaus ha battuto
ipiedi,perchégliolandesi,popola-
ri e socialisti insieme, hanno con-
fessato l’allergia al termine. Nes-
sun riferimento all’allargamento.
Inquieterebbe. C’è il riconosci-
mentoalla forzadell’euro, però sa-
rebbe stato difficile negarlo.
DaBerlinononvienefuoriunmes-
saggiodigranderespiro.Troppare-
torica, inassenzadisostanzapoliti-
ca. Sevogliamo, il trionfoè appan-
naggiodiunacertaEuropa.L’Euro-
pa dei governi. L’Europa intergo-
vernativa. Europeista della vec-
chia guardia, il lussemburghese
Jean-Claude Juncker, è tra i più lu-
cidi: «State tranquilli, nessuno
vuolfaregliStati federalidell’Euro-
pa,macivuoleunaCostituzione».
Insomma, la battaglia è aperta.
Molto vivace. Del resto, come far
fintache la stragrande maggioran-
za dei cittadini europei, attraverso
le ratifiche dei parlamenti o dei re-
ferendum,haaccettato il testodel-
la Costituzione? Come negare che
moltidei leaderche l’hannofirma-
ta sono aBerlino. Blair è qui, la sua
firma sta in calce alla Costituzione
manon ha maiconsegnato la rati-
fica. Non è un bel vedere. E c’è di
peggio: la Polonia nell’era dei ge-
melli Kaczynski.
Difficile che oggi esca l’immagine
diun’Europadalle fortiambizioni.
Losguardo è al prossimo vertice di
metà giugno. Merkel si dice «otti-
mista».Ma ildocumentodelverti-
ce Ppe, non cita neppure la Costi-
tuzione, ma insiste sulle radici cri-
stianeesul«Creato».Cosachefaci-
lita il compito del presidente Pse,
Poul Nyrup Rasmussen: «Il testo
dei popolari è vago, non dice sul
trattato, il nostro, invece, insiste
sulla necessità di un nuovo Tratta-
to e batte sul tasto dell’Europa so-

ciale». Piero Fassino, che gli sta ac-
canto, sottolinea con forza il biso-
gnodell’Europapolitica, e l’urgen-
za di rinvigorire il processo d’inte-
grazione. E apprezza molto il mes-
saggio che Prodi ha inviato al Pse
specienellaparte incui ilpresiden-
te del Consiglio si dice certo che i
socialisti, intesicomegrandetradi-
zione e forza politica europea, gio-
cheranno un ruolo centrale, e lad-
dove fa riferimento ad una «nuo-
va alleanza di tutte le forze demo-
cratiche, socialiste ed europeiste
che animano il continente».
Davanti alla Porta di Brandeburgo
i fotografi ufficiali scatteranno la
fotodifamiglia.Poi i leaderassiste-
ranno, immobili, alla scena di Me-
rkel, Barroso, presidente della
Commissione e Pöttering, presi-
dente del Parlamento, che sotto-
scrivono la Dichiarazione. Solo lo-
ro, soltanto loro. I leader non toc-
cheranno penna. Cosa ne arriverà
ai cittadini? Ci si aspetterebbe uno
scattodi reni.Per adesso nonsi av-
vertono rumori. Barroso, final-
mente, si confessa: «Se i cittadini
se la prendono con l’Europa non
date lacolpaallaCommissione.Le
decisioni leprendonosempre igo-
verni. Guardate che l’Europa non
è l’estero. Siamo noi. Tutti noi».

Prodi: guardiamo avanti, serve nuova laicità
Il premier: mi sono battuto per le radici cristiane. D’Alema: la Ue sia unita
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■ di Umberto De Giovannangeli
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50 anni dei Trattati
L’Europa in crisi
fa festa a Berlino
Oggi il summit e la dichiarazione solenne
Ma dal testo sparisce la parola costituzione

PIANETA

UNA EUROPA più unita.

Una Europa che esprima

una «laicità» nuova, plurale.

Una Europa che non volti le

spalle alle proprie radici cri-

stiane ma sappia guardare

avanti. È l’Europa evocata da Ro-
mano Prodi e Massimo D’Alema.
«Quandosidiscussedeltemadel-
le radici cristiane avevo proposto
degli emendamenti. Ma mi sono
sentito dire: «mettiteli in tasca,
non li possiamo discutere perché
c’è una storia divisa». Il presiden-
te del Consiglio nel ricordare
quella fase costituente del Tratta-
toeuropeosi lasciaandareaquel-
lo che definisce «un ricordo per-
sonale mai reso pubblico fino ad
oggi». Intervenendoal congresso
europeo della Commissione de-
gli episcopatidella Comunità eu-

ropea, a 50 anni dalla firma dei
Trattati di Roma, Prodi sottoli-
nea che l’Europa può mettersi al-
le spalle le divisioni che hanno
caratterizzato i Paesi europei nel
passato invitando tutti a guarda-
re avanti. «Abbiamo rinunciato
con tristezza a quel riferimento
delle radici cristiane, ma ci sono
momenti in cui bisogna chiude-
re col passato sapendo - rileva il
Professore - che questo patrimo-
nio comune è diventato il nostro
modo di vivere quotidiano». Al
mondo cattolico, il cattolico Pro-
di chiede di non sentirsi sotto as-
sedio e «di non chiudersi in un
fortino». Secondo il premier,
quindi, nell’accogliere il messag-
giodiffusodalcongresso,«l’Euro-
paè unasolidacomunità di valo-
ri e di obiettivo che ha bisogno
più che mai di un pensiero e di
un’anima». Anche per il premier
italiano, una Carta dei valori «sa-
rebbe un passo in avanti per il fu-

turo».«Ora-dice -bisognalavora-
re tuttiperchéciòpossaavvenire.
Penso al rispetto della vita e della
dignità umana, della pace, della
libertà, della tolleranza, dello sta-
to di diritto, della giustizia. Sono
valori - rimarcaProdi - cheappar-
tengono al nostro codice geneti-
co e spirituale».
Un codice per una «nuova laici-
tà, fondata sul dialogo » che deve
innervare la sfida europeista. «Se
l’Unione Europea non sarà unita
da qui a pochi anni conterà mol-
to poco», avverte il ministro de-
gli Esteri Massimo D’Alema con-
cludendo un convegno in Capi-
doglioper lecelebrazionidella fir-
ma dei Trattati di Roma. «I Paesi
europei,compresiquellipiùorgo-
gliosidel loropassato- riflette il ti-
tolare della Farnesina - in breve
nonavranno titoloa farpartedel
G7.Saremoscavalcaticomeègiu-
sto da grandi Paesi continenti»
con una forte popolazione. «Se
l’Europanon saràunita - insiste il
vicepremier - i Paesi dell’Ue po-

trebbero cadere nella classifica
dei Paesi che contano: tutti, an-
che quelli più orgogliosi della lo-
ro storia, anche quelli più nazio-
nalistici, scivolerannoinesorabil-
mente nella serie B e saremo sca-
valcati prima dalla Cina, poi dal-
l’India e dal Brasile, come è giu-
sto che sia».
«Se l’Ue conta poco nel mondo
globale - osserva ancora D’Alema
- conteranno poco anche i nostri
valori, quella combinazione cioè
tra libertà individuali, democra-
ziapolitica, solidarietà, fruttodel-
la storia e della cultura europee».
In questa sfida per contare in
mondo globalizzato, decisivo ri-
sulta essere il fattore-tempo an-
che nel rafforzamento dell’unità
politicadell’Europa.«Nonpossia-
moripresentarcinel2009alleele-
zioni europee senza avere deciso,
senza dare il segno che le cose
stanno cambiando. I cittadini -
avverte il ministro - non capireb-
bero. È il momento di fare scelte
coraggiose».

E in Francia anche
Ségolène riscopre
tricolore e Marsigliese

■ di Sergio Sergi inviato a Berlino

Classici di ieri e di oggi per capire
il mondo in cui viviamo
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